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abbia concepito 
la dovuta efti» 
magione del me 
rito diftinto dì V.S.llluftr, 
è per con\eguen%a 9 non è d' 
ora cF io nutra il defiderio 
di rimo ft rare gli effetti di 

- ■■■ A3 



que- 



6 

quefta mia offeqttiofa divo- 
zione i ma divinando me io 
ftefso il nulla delle mie qua' 
/ita 5 paragonato alV eccelle 
prerogative di V, S, llluftr. 
ho fempre ragionevolmente te' 
muto di correr taccia di te- 
merario ogni volta che mi 
foffi mefso all'attardo di far 
comparire in pubblico cotefta 
mia divozione j pure fapendo 
efsere la gentilezza l'alimen- 
ta d ogni virtù in un animo 
nobile^ generoso $mi jono fat- 
to coraggio 5 . e fono ufcito a 
proteflare a V. S. Illuftr. con 
quefta debile tributo f ossequio 
delle mie brame j fupplican' 
dola voler accogliere fotto la 
di lei autorevole protezione 



tanta 



auttvrÙ défafttfso . Sctebe 
a. VSMkfh. /yhcenm ben 
degno de Ih Iettar ari a ^epw 
bìtùhy ' altri p$ fàtich) e tto* 
bili cultori, di \Pindo hanno ^ 
confecrato più degni parti del 
loro elevato talento $ mà non 
perciò voglio ip. mettermi, fpa' 
vento veruno j J apendo cbe 
una reval Vianta di Alloro 
ricetta ugualmente al re^xp 
delle gloriole fue fronde un 
uftgnuolo cbe Jpiegbi la foave 
armonia del fuo canto 5 ed 
una Cicala , che afsordi V 
aere intorno con lo Strepito 
rincrefcevole delle nojofe fue 
/irida . TSlon è dalla mia 
penna l epilogare encomj al* 

A4 ìa 



la per fon a di V. S. Muffir ifs. 
ed a quefto riflesso più tofto 
che passare per mal colto, 
'Panegirica amo di aver il 
pregi* ài un prudente filen» 
%io , che non toglie però a 
me la gloria di vantarmi con 
tutte il più profondo rispetta 
Di V. S, llluftrifs. kj ii 

vrìNz . *t> \.\v. 'H \.\ 

Venezia il 26. Gennaro 1713» 
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Umi/ijs. Dewtìfs. OJfeq*iofs. Serv. 

Grazio Braccioli. 
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Al Lettore . 

• • • ■ ' a. 

* ; » • ' 
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* ... . 

VI&us 'bello Cimbrico» 
Marius fomnio Moni- 
tuseft vi&orèm re fo- 
re fi filiam fuam Calphurniam 
Diis imolaret; fécit hoc ille Par 
trice faluti natura vinculo pofp- 
habito . Pìutarc, in ParallcL n.xx.- 
Eccoti Lettor gentile il fon- 
damento Storico del Drama che. 
ti prefentoi eccoti l'azione prin- 
cipale dello fcefso,. ed eccoti per 
fine in poche righe per non an« ; 
nojare la tua fòffèrenza riftret- 
to un vafto argomento Vedrai ' 
maneggiato il Drama d' un'aria 
ben differente da ciò che richie-i 
derebbe la Storia ; ma fpero air 
tresì che confèfeai la ,mia Fa- 
vola ben più propria ai Teatro 
di ciò che ne fofse la nuda , e 
femplice verità . Hò procuraro 

"A A 5 ih 
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in efso di far cadere moiri Sto- 
rici avvenimenti , tirati al pro- 
pofito del nodo , e dello fcio- 
glimento , che mi propofi nell* 
animo con qual felicità mi fìa 
riufcito il pensiero lafcio alla tua 
difcretezza il giudicarlo ; ed a 
quéfta medefima pure appoggio 
le mie diffefe y e la fiipplico di 
confiderare che alle volte do- 
vendoti ciecamente aderire al ge- 
nio di chi più ciecamente , ed 
air azzardo difpone ; conviene 
urtare per forza lo fcoglio tutto 
che 1 empito della tempera non 
fpinga a forza contro lo. (ledo : 
refpreffioni Poetiche fono fem. 
plici abbellimenti per dar rifai- 
to a' concetti; ma non fono fen- 
fi del cuore che fi protetta Cat- 
tolico . Vivi felice. 



ATTORI. 
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CM^riò Confolo Romano. 

Tt Sig.-Giufsppe Ignayo Ferrari. 

Giulia di lui Moglie.. 

La Sig. Margherita Sehagnini . ■ 

Galfurnia loro Figlia fpofa prometta a Tre- 

bonio . 

La $ig.£lenq Croci Viviani . 

A- Trehotii'p f|>ofo di Galfurnia . 
La Sig. Or fola A fiori St' cotti . Virtupfa di 
S.E, la S&jL Ducbejfa di Lamentano . 

Alvida. Figlia, di Jqgurta innamprata di 

Trebonjo che fi' finge OritiaProfeteP 
fà di Ofiri» 

La Sig. Angelica pappar ini . 

T- Sicclio Miniftro de'Numi y innamora- 
to d'Ajvjda. : 

•La Sig, Angelici bracci. 
Lucio Nipote di Mario. 
'Il Sig. Antonio Gafpari , Yirtwfe di S.E.if 

Sig t Vrincipe-MellLLupi di Spr/rgna . : 
Claudio Senato* Romano . 
Il Sig. Giovanni della Pagana , detto Per ella . 

La Scena .è in Rpma- _ 

• • • • * 
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"Mutazioni 



•tra» 

v-'T.' • <ii 



Piazza d'arme in Roma dove fi dà la rafie- 

gna agli efferati. ' . D u v C^CZ 
Luogo delle, udienze private con la Sedia 

Gurule • .. _ . T 

Deliziofa avanti il Tempio di Giunone fu- 
gale con Statua della Dea . 
Atrio corrifpondente a diverti Apparta- 
menti • . . 
Parte Interna del Campidoglio che hgura 
un Veftibulo avanti il Tempio di Giove 
Capitolino da una parte i varj Dei <te 
Romani, dall' altra le Statue Equeltn 
de' Rè , e Confoli Romani , ci fa pro- 
fpetto il Tarpeo , da una coita del quile 
fifeende per una fcalinata che va a ri- 
ferire alla Porta di detto Tempio . Grot- 
ta alle radici del monte • . 
Picciola Sala nel Palazzo di Mario con 

feggi perii confeffo de' Padri . 
Campo dedicato a Marte, con Ara , e S<mu- 
" lacro dello fteffo Nume , a cui e accelo 1 
fuoco per ilSagrificio, porta chiufa nel 
fondo per la quale fi entra nella Sagra 
danza ove fi confcrvano le Vittime- 

Gl'Intermezzi faranno Rapprefentati dal 

Sig.Giufeppt Ignazio terrari. 
E dalla Signora Orfola Cofta . _ 
La Mufica è del Slg- Giovanni Hcymnghen 

di Saffonia. 
Le Scene invenzione , e Pittura del 
$ )fg. Anttnio Mauri . A T 
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PRIMO. 

Piazza d'Arme in Roma d ove ^ dà la RaP 
legna agli Efferati . 

SCENA PRIMA. 

<o (és gh antt'j nofc Glòria H 

^ ////7^ ^/ Trombe e Tamburi fi avv anfano le 
Falangi Romane che fi fchiera>.o in atto di 
J^ajìfegna al comparire di Mario 5 e 
di Tr eboni o preceduti da 1 m : 
Littori * 

Jtf/^ i^V Uiriti>a voi gloria del Lazio>e fre- 
vJ! Nuove palme la forte ( gio 
Prepara fietevoi, che invitti ia Campo 
Del Numida fagace wX ^ ^ 
Meco fiaccale già l'orgoglio ; io fono 
Lo fteflo ancora à Voi compagno r o Duce. 
Un popolo ltraniero 
.cMmaccia il Tebro^e di viltà ne tenta 1 
Nò in voi ? compagni,il fuo deftinpaventa. 

Treb. Qiiefto^Signor^che di tue glorie a parte 
Teco vinfechi ardito 



U ATTO 
Serva pensò veder Roma in catena » 
E Io fteflb qual fù popol di Marte i 
E fe il Cimbro premine h 
Spegner quel vivo lume 
D'alto valor , che li sfavilla in fronte 
Softerrà avvinto in laccio. 
Dalla Plebe più Vile oltraggi ed onte . 
C*ro. Viva Roma , e Mario viva . 

„ Vinceremo te noftro Duce;- - 
9 , C^ie fe. Mario ne conduce^ 
» Sonpernoi Lauro ? ed Uliva» 
« ~" . viva &c^ A 
jv/„r. Udi te oNumi; odami Roma-? efia 
^Concorde a' voti miei faufto l'evento 

§uelto,amici , è di Mario il giuramenti 
on volgerà giammai Teutone^oCimbi 

Brando,aFace al tuo fen , Roma > fe pri 
11 fentiero non s apre in sù il mio petti 
Nè di me > nè di altrui potrà l'affetto 
Toglier ch'io fparga il fangue. 
Perchè fiegua dilor ftragevpiù orrenda 
Se manco mai dal mio dovere ; ah fcenc 
Dal granPadre delCiel dal Dio dell'arra 
In sù il mio capo indegno 
Coo quel di tutti i Numi il giflfto fdegm 

SCENA IL 

1 6i ; oi ' } 

Qalfut.ntftx) G iulia ^ § detti) poi Claudio. 

c * 7 - T)Acfre,eSignor.G^/.C6fòrte invitt 
i Figlia; > 
Spo r a . e*/. Fra Tarme anch^o 
JDifciolgoal fiero Dio 

« Le 

- 



P <R I M /O. , is 
Le mie preci > i miei voti . 
C/W.Edio dell allibi beidefir divoti. 
Treb. O volto 9 o Ciglia 9 o lumi . 

a parte guardando Cai. 

Mar. Dalla Madre de' Numi 
Il cui voler del Simoenta in riva 
Interprete fedel fpiega alle genti 
Lucio ne porterà tortogli accenti. 

Cai. Che difperar può il tuo valor guerriero 
Talché fia d'uopo ilconfultarne i Dei? 

Mar.„ Ah mia figlia non vedi 

99 Sparfi dofla Romane i campi ? e a fcorho 

99 Del dettino di Rom^ 9 ^ i 

99 E Silano , e Manilio) e Cepio vinti ? 

C/W.„ Ma fedeli a«: We Glorie 

99 Preccorron Je vittorie i tuoi veflilli . 

Trek Poiché il tuo brapdo a' Barbari fatale 
Signor tùfìrigni) io vedo 
Digloriofo Allor cinto la fronte 
Correr fattolo il Tebro 9 e i fette Colli 
Coronati di. Palme 9 ^cdi . Trofei . 

Mar. Dal fupremo volere — • • 
Prendan norma qua giù lenoftre imprefe. 

clan. Mario dall'alta Torre 9 

Dove al fato Roman fervo rinchiufo 
G iacea Jugurta egli fugge qùal forte .' 3 
Eflerdeve di luì Signor lo^imponi. 

Mar. Fuggì da' noftri ceppi 
Il barbaro Jugurta ? , ■; » 

Sieguafitofta* oClaudio 9 il fuggitivo ^ 
Roma il riabbia ad ogni cotto in predai 

. Olafalma Nimica eflangue vedàV . » 
Al tuo cor Figlia amata 
Di quello iliuttreEroe ttrigner vuò 11 core 

Tre- 



: 



16 ATTO 

Trebonio ètuaCalfurnin; io so ch'ell'ama 
La tua bella virtude , e in cor fofpira 
Non mcn di te forfè il felice punto 
De'tuoi fponfali; a lor ti appretta , c dona 
(Ch'io tei còcedo)airamor tuo un niométo 
Trrf.Gioi/ci amante cor.M*r.Ma ti rameto, 
Che fei Figlio di Roma 
Genèro a Mario , ed a Calfurnia Spofo # 
Sia il tuo core amorofo 
S Sinchò chiedala Patria altro penderò ; 
M:i al fragor delle Trombe 
Làlcj pronto l'Amor, e iia guerriero • 
Gloria dell'Alma è amor, 
Se d'altra gloria il cor 
Non fpera il Lume. 
Ma Roma al tuo valor, 
Se chiede illuftre ardor j 
Roma è il tue Nume. 
Gloria &c, 



SCENA III. 



Giulia , Calfurnia > * Tnbóni* . 

C/\T?I?1.M di lieta forte > (re 
r Già le voftre fperaze,e il voftro amo- 
Tocca la meta.Tr^.Ho tata gioja in core> 
Che tutto di piacerlo fpirto innonda. 

C*/. Piover nòiv può la forte 
Più di quel, ch'entro me di gioja abbonda* 

Tr?K GiuUa. G/W.Txcfamio . CaL Oflem. 
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Ahida in abito di Pr*fttejfa % eìifadttri. ^ 
c ».!,,." . (mici! 

Ah '.r\G\ Trcbpnio , qual volto f o affetti. 
Giù. VJ[Che cerchilo là?^4 Finger degg'io* 

C*/.Chi fei. ? n . Ai 

5in dal Nilo ferace > io iacra a' Numi 
Al Gonfolo Romano > a Mario invitto 
Végo a predir ciò ch'è nelCiel preferitto. 
Chi l'addito m'impetra al Tgrande Eroe ? 

Quella è Calfurnia . ) 

tra f e guardando ìaftejja • 

GtuJ. la bella , ~ r c »s\ '7 * 
Del CieL'miniftra al prode mio conforto 
Ti farò guida>andiam- Ah. Di bella forte 
, guardando Trebi \.r> 

Tu fperi il Lume > e tu a quel lume fteffo 
Attendi un fortuftatQ' ' +Q*h 
Fine d'amor. * 
19 Ma iniquo, e avverto fato 
» Al bei voftro defire 
, » Già cangia in rio martire 

„ Ogni contento» 
„ Un* altro amor pavento 
„ Di più gentil donzella» ■ 
» Che ti rapifea > o bella . 
„ il caro fpofo» 
Trr * f » EfTer non può . • 

, Quel tuo core amorofo a M 
Non ferberai collante* 
Che accenderai amante 

A un altra face . 
... Sof- 



ifr ATT Ò - 

Soffrillo, o bella > in pace *CaIf. 
Comincia a odiar - l'ingrato ; 
ReffilU, e vifid HTaW u 
. . v In tua fciagura. t 
Cai. Il caro fpofo adunque 

Tolto mi fri da più gentil donzella ? 
Ah. Tanto predice infausta ifcvida ftellà . 
€**L Non. paventar te 

Segui, ad amar • • J 

Còft'ante. a Cai. 

Che mai non efee amor 
♦ Da riamato cor 
- Di fpofo amante . - } 

Non &c 

, ' & G E ^iuiimVliio .a 

Calfufnìa^ eTrebonio. 

tiii- . • f iwp £ mj ^> sm.';.! li iiyfj nT 

C^.T^Rima che più mi acceda amor tira'no 
X Fuggafi l'épio ardoryTrebonio addio. 

Treb. Spola- > protetto a quelli 
Occhj lucenti'^ e belli 
Aftri del mio gioir Dei del mio core? 5 
Che di calante Fè di puro: affetto 
Alimento per te l'amor ch'ho'm petto. 

Cai. Mal contrada al deftin forza mortale. 

Treb. „ E dunque la coftanza 

5, Dono del Ciehnon è merto , d'un'alma ? 

> 5 E incollante defio. d'amante infido 

» Non è colpa del cor ? colpaèdel Gielo ? 
Mio bene in prima il Telo. 
D'Amor nulla potrà dagli occhi tuoi 
Ch'io mai Jafcj d'amar la tua bellezza 

Han- 



P RIMO. H| 

. -Hanno -lor forza in voi pupille belle 
I Numi col deftin , col delle ftelle- 
Labbro di RoFa 
Bocca amorola 

Rendi più lieta la mia fperanza . 
Care mie ftelle * 
Pupille belle 

Voi fletè gli aftri di mia coft&nza. 
Labbro &c- 

SCENA; VI. 

Calfurma fola p*ì Claudio cen fòt dati. 

Cai. QPerar degg' io contenti ? arde fedele. 

O II mio Trebonio a quell'ardor che ho 
5> Accende il genitore fin ferro. . 

yj La pronuba facella , K ' 

99 E paventar degg'io d'avverfa flella ?ì r 
Ah che dal cielo onnipoffbnte il Fatar, 
Ogni umana vicenda 
Regge a fua voglia* e qualor men fi creda 
Nello fperarfi il bene > il mal fuccede.. . 
Tra i bei Fiori > e le tenere fronde 
La ferpe fi afeonde > 
Tra jegioje fi cela il martir, ' 
E talora con Aure feconde 
Va il nochier nello fcoglio a perir. , 
Trà &c.. 

Clau. Compagni andiamola mieter Palme a! 
Al Africano Marte m (Roma , 

Sìtogliail brando, e fi reftringa in ceppi 
La nimica fortuna- 
Cada Jugurta; a. noi 

Glo 



*o ATTO 

Glorie ^ Farti , e Trofei la forte -aduna 
Caderà quell'empio e Roma 
Il fuo fatto opprimerà . 
L'alterigia opprefla e doma 
Del fuperbo al fin farà . 
Caderà Scc. 

Luogo delle udienze private cOi 
lafedia Curule. 

SCENA vn. 

.' .k/f/V/f jpw Mario ) e Micelio. 

Alv.fsne tenti Alvida? il geiiitor Jugurta 
i^Già da'céppi involarti,^ al Gimbro 
* Il Numida dettino Unito in lega (marte 
„ Vedrallo il fier Roman Jugurta ancora 
„ Cui non farà fempre la forte infetta. 
Ma poi qual fpeme retta 
Al mio povero Amor ? Trebonio vi di 
f> Nel di che Marte a' noftre forti infetta 
„ Cinfe co'nottri Lauri al Tebro il crine . 
-lividi* ed arti; ignoto a lui non meno 
E il volto mio,che il foco od ora avvapo; 
Ma fpofo è già d'altrui^cor mio che fperL 
Si recchi a fine il rgeditato inganno . 
„ S'ufin s'uopo ancor fia farti d'averno ; 
9 > Amor allarme-, all'arme 
„ Roma, forte , deftin ; tutti vi sfida 
„ Contro di lei l'innamorata Alvida, 
Mar. Chi fia cortei? 

Sic. $ odan fuoi fenfi , è bella ) tra fc. 

fiedono Mar. e S(C* 

Mar, 



piR I M O. " 

M<f. Ti affidi . . fiede poi dice a Mar.. 
Alv. Invitto Eroe. 

Jtf Qùefti è de'Numi , additando Stc. 

Il Miniftro fovrano ; a lui fi denno 

E al di lui piede in prima offrigli oma|gj 
Ah. Che feroce virtù.* p.De'Numi anch io 

Sono Miniftra , ed a lor nome io vegno 

Invittb , e faggio Eroe 

Ad annunciar vittorie alla tua fp*da . 

Oritia io fon ^mentirò Patria > e Nome- ) 

Dall' adufta Siene 

mentre Alvi da parla Mario non la guarda 
Quìvolfi ilpiè; reocelfoNumeOfiri 
CuiFEgitto fecondo offre gl ificenfì . 
. Nel mio labbro favella . l - 
Sic. O labbro > o voce . J * 
Alv. Uno per me fofpira . ) 
» Egli qualunque fia queftomio volto / A e 
" Benfovèntè midiffe: Oritia io t'amo ^ 
* Di quefto amore, e del tuo merto in don* 
„ Vaticinar dell 5 avvenir concedo . 

Mille eventi predirti > e mille eventi : 
' Furo del mio predir conformi a i detti» 
Ora il Cimbro fuperbo 
Dal fil della tua fpada , e dal tuo fenno.- 

accerta/ eie Marie no la mira fi levale va a lui 

. Mario parla in me un Nume > ' 

A me rivolger dei lofguardo, e il core* 
Mar. Sic gu i il tuo dir ; sò ciò che debbo - 

*#V. O Amore ! ) * t mpm t^'~ 

Al. Vincerò,* A'dal tuobrado 9 e dal tuo ieno 

Vidi il Cimbro depreffo '. 
, Purché ferbi tua Figlia 

Vergine al Cielo * é ai Numi» 
„ Ip qui deUc ! ttie'Glórie , e dei tuo No»e 



vi ATT O 

„ OfTequiofa amante 
Il fuperno volere a te fvelai 
Opra faggio qual devi > ora che il fai. 

Mar. Oritfa > io fono il Gonfolo Romano > 
Io de' celefti Numi 
Sò divoto efplorar la mente afcoU* 
E col loro voler"? mia Figlia è ! Spofa . 

SCENA Vili. 

Sicclio , Alvid* . 



i/f.'T Al mi accoglie il fuperbo ! ) 
Sic. J. Bella del ciel miniftra ilLazio vede 

.-Quali non vide mai 

Maraviglie fupernein te raccolte, 
» Alto faper rifiede ' 
„ Nella tua mente , e ne celelli rai 
5> Sovrumano fulgor d'alta bellezza (do> 
Se parli> o bella 5 ogni tuo accéto è un dar- 
E piaghi almeno un cor, fe volgi un fguardo. 
Ah. Si lufuighi, e fi accrefea in lui la fiama.) 
„ Solo da tua bontà fàggio Signore 
„ Tengo faper tengo né rai fulgore. 
' Tu*! che in biondo criri y canuto fenno 
Riferbi, eindivin volto alma celefte- 
Sic. Non profondere ò bella i pregj tuoi • 
Ah. Son lincerete Vergini d'Egitto • 
Sic. Mìa qualora trafitto 
Hanno un cor ) prefo un' alma ; 
Che può quell'alma^ che fperar quel core? 
AJv. Il più fedele 9 il più collante amore > 

Chefoflc mài di Cinerea nel Regno. 
: Ah Te intenderti il fcwllar desumi...* 

Co* 



p (K li jp. 

Coraggio, o cor ; Signor ti vidi, ed ani 
•<£ io te amo«(; ttóiHe ^fpiri hof&rfi <2 
Pietà SigBiój pietà fon ^utt ardore 
A rai di tua beltàfftolto fe il crede.) 
Ricordati che lei, .cor del mio core , 
Luc^degli^ecchj-miei Col : dimoia fede. 
4 Pietà &c, 

5 SCEN A JX >rv 

StftfajoJo . 

f. c [ i'» • '--U i; li I ■ 1 

D Evo crederti.,, o forte ? 
Sìitrifrovifa fecondi i voti miei* 
Che non fente fu-a pia£3 U cor 'trafitto 



Ij^qU^ftiymclubfli lami èacteia anc-h clla^ 
• ..'-fi pur gradita al cor 

La tua ferita , o amor 
Cara non 'è così.. 
Allor che forge il di 
. — <FrefCa mggiada a i fior . 

E pure &c 
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Deliziofa dedicata a Giunone Pronuba 60» 

Altare »dellapea. : 



S C E N A X. .i 

Giulia ^Calfurnia^ tTrehnh, 

Qiu.f\U\ mia Figlia al tuo nodo 
V4 Pronuba io vegno. C*/. E quali 

Saran gli accenti miei 

Ad ifpiegare il mio gioire appieno ? 
„ Ubbidfce agli Deh ' " ' " 5 ' * 
* Che deftinaroil nodo oggi il mio core; 
*> Oggi il foco d ? Amore 
9y Ouel puro foco ottetto v > v \ 
„ Qie del Padre al voler quell'alma accefe 
„ S'iiinaka al Giel più vigòrofo ; Madre 
» Si accrefce il mio gioir dal toogtoire ^ 
Treb.A te gran Divani mio piacer coafacro; 

alP ah art % della TM* # 

E a te dell' alma mia ' 
Dolce parte 5 e foa Ve 
Tutto me ftenb ? in òlocaullo dono • 
Qìul Cheti o figlj ed ergete ai Cielo il core* 
Eccoi fagriMiniftri. 

C*/.0 Ghino. Tr^.O Amore/ 
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PRIMO. 15 

• r • . • • 

SCENA XI 

Sicelio , . Marie , Ahida y e detti con mini/fri 

uno de* quali portane una corona di 
* . Mirti ± o^gftm ,%^X t 

Sic. QP0& del CieLfMperna^ V". >; * 
O Che in bella pace eterna 

Non folo il Cieljma il baffo Mondo reggi 

Quitti aJoieT a te divote 

Strigni ed unifei alle tue Sante leggi. 
Ah. Mario ; al crefeer di quefti 

Mirti amorofi innarridirfi a Roma 

(Tel protetto ) vedrai Palme > ed Allori * 

Miei fuenturati amori * , tra fi 
Mar. Siegui Sicelio , e tù frena gli accénti- 
SJt. Unite e deftre, ed alme. 
Treb. La mia fé. ti giuro eterna . - ^ 

Io ti giuro eterno ardore - 
Treb* L'alma tua mio fpirto (cerna» 
Cai. E il tuo cor (cerna il mio core* 
Ah. Signor da quefti ardori .. • 

Sorger v<$g' io fiamma vorace>e altera... 
Mar. Rifpetta il facro luogo , 

Nè m'irritar talchq in tuo folle ardire ' 

Io più non feufi il fragil feffo , e gli anni • 

Io del ferto gentile 

prendendo la Corona. 

Cingo ò figlia il tuo crin ; non fi a moietta 

Invida fòrte mai 

net mentn Mario voi coronare la Figlia . 

. m 

*£ w z l. B SCE- 
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fr^'lOT Ario ti arreda. - trattenend$l 
Ma. IVI O Lucio ! 
sic. Che facefti ? un vom profano 
. Osò turbar la fagra 

Della Dea coniugai > pompa (bienne? 

Come ti cadde in cor colpa sì ria? 
Lue, Vietano il nodo i Numi . 
Treb. OCiel. ^/*.'Chefia? spar 
Givi. Ah Nipote . Tnb. Deh narra .... 
Lue. Ai Con folo Romano udir fol lice 

L*alto voler de* Fati. 

Se và in porto la frode . *c\' 
A! iZ - Se tal nodo fi feioglic 10 so fehcc # 
Mar.Dh luogo ogn'uno . 
Ah. Or redi Mario vedi (do 

Se a feorger l-avvenire Alvida hà fguaj 

tràsì guardando Treb. / parte . 

Lue. Qual'beltà peregrina . 

trà sì guardando Ah. 

Oiul. O Numi . 'Cai. Jourendo^ 
V èlor volere il dcricè mìo conforte . 

. partono Xìiul. e Cai. 

Sic. Dietro la bella mia fieguo mia forte- . j 
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S C E N A XIII,. 

Lucio , t Mari** ; 

Mar.X A gran Madre de'Numi filloma 
, JLj Parlò dunque > u Nipote ? e qual di 

E il dettino'/ tà " piangi ? 

E vTiàfàtoslavvcrfoacui non reggi? 
JLtf.Mira Signorie giufto è il pianto>e leggi.' 

preferita un foglio a Manchi lo [piegale leggi . 
Mar. Bart abaci dell' 'aita Madri 
Minijtro y n Mario Xìònfolo Romano 
Saluti i i dagli Dei 
Per hr G tori a maggio* Palmi , i Trofii . t 

Lue. Sorte mi afTjftk) tefcrf 

Mar* Ora. convien che cinga 

Di tua forfè virtù V anima intornò 

Homa fia trionfante % Altro non chiedo . 

\tnterrompendofi dal leggere. 
E visiterà il tuo braccio a lei le Palme . 

Sicgua>che puote>ettoma vinca.t. Ah Ma- 
Nulla ancora intenderti . )rio 

Mar. Ma al gran Nume dell" arme 

L'unica Figlia tua , che [veni , } d* uopo \ 
Xlomanda il C/>/y tanto *d empir conviene % 
O I(oma feorgerai ferva in catene. 

Lue. Udìfti£ JVl^r. E quefto è tUtto K 
L' orrbr di mi* Sciagura ? 

Lue. Ma il tuo paterno amore - • . 

M. Quado mi parla infen l'Amor di Roitu 

Sen tace dgiv altro affetto ; 
- Morra , morrà mia Figlia ; 

Roma già rinti in Cimbri io ti prometto. 

B z SGE- 
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S C E N A XIV. 

Trebóftio ^ e Luci* 



I ' Sifcnof . • 

_ . .. /-» » * « è é t • 



Treb. Qual rio deftiA mi toglie (chiee 
Ciò, che mi diede amor ? Lue Ragione 
De* voleri del Cielo - 
Roma non (offre un Cittadifi protervo i 
Che d' Amore vii fervo 
Non dfcol ti ragion * Tr*i.Roma che mir 
Con pupille amorofe i propr] figli 
Scorgeràxrhe fe l'alma in me ìafpira 
^Non è viltà di core 5 
E feuferà il mio duolo un^ìufto amore * 
Gelfomin quando fi togtìe<A *** ** 
Dalla cara pianticella w 
Petche in languida faveHa 
Spieghi mefto il fuo martir • 
China al fuol le bianche foglie 
i Nè qual prima in su lo Itelo 

Nairra all'aure-, e narra aJCieJ^ 
Nel fuo faftoil fuo gioir****'- 
f v; Gelfomin 8c& - \*à\«.o 



SCENA 




. . . Wfejfft* vxii'jlfiq li tikà .*m 
1 jfì l fc#M*>!xisq irti ohìw<,> .1 

' Li.. Vii.. j:> 

Xw.f^ Alfornia ingrata ; mi fprezzaftì > 
* , Or mi prova Nimico > (man 

Spen- 
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PRIMO. ijf 

Spente del tuo gioir Je faufte Tede 
Della tua morte accefi io l'atra Face 
Alcui fquallidolumeil cor Galletta- 
Prepara i ferti al fido tuo feguace 
Frode che adopro a mia fatai vendetta ; 
E* dolce ti vendetta 
* \ L' anima alletta , e in fen 

Mi porta il bel fcren 

D'alto diletto. 

Vedrò Trebonio ancor 

Far pago il mio furor» 

Se fia giammai che un di ' 

Sorte che mi tradì 

Rivolga afpetto. UÀ 
dolce &c. : 

a i /i i x n a : a o ì 

* i 
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Àtrio corrifpondente alli appartamenti 

di Calfurnia . 

SCENA PRIMA. 

Trebonio pei Alvi da : 

Trrf. y "T Signuolo che perde ilfuo tene- 
vi JVlefto vola diramo, alla fronda 
m liagrim^ndo \\ perduto Tuo amor * 
Quefto core che vive frà pene 
Se amorofo piacer non l'innonda 
Morirà per foverchio dolor . 
Ufignuolo &c* 
Ah. Un vano Amor nutre Coflanza infanay 
E i diritti profana > 
Che fi devono al Ciel • TV**. Fede giurai 
A Calfurnia 5 e fedel Calfurnia fola 
Amerò fin eh' io viva . 
Ah. „ Vive Amor fol d'Amore . 
Tnb. 35 E tal mi vive in cor • 
Ah. 5> E con qual fine ? 

i $ Trel. 
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SECOND O . |j 

Treb.» Con quello onde a vicenda " 
» Amaqfi JElroi fra loro y ed Eroine • 
Afa . „ Sterile Anìor* che fol d* Amore ha il 
5 5 Amando altra beltade (nome. 
„ Servirefti \àllì Dèi . 
Treb. Unico volle il Cielo in me l'affetto y 

Se ne fece qui in terra 

La beltà di Calfurnia unico oggetto - 
Afa. Efe beJtà maggior ti offrine Amore £ 
Treb. Beltà maggior ? qual volto 

Qual' alma* qual coftume 

Può ugualgarfi al mio ben?fia pur vezzdfi 

Non avrà mai tal dote (mio core* 
. * Che fà immenfo il mio ardor ; quefto è il 

Che alberga in sé la Spola mia diletta ! 

Penìa s 'altra bellezza amar polVio . 

Vivo col cor di lei »< ftà l'Alma mia 

Nel fuo bel Ceti dov'ama ,-Al. Ah che pià 

Volgi {pietato un guardo (tardo? 

Nel volto mio>più non ti cello il core. <*p 

Te lo dicon quefti occhj > 

Crudel parlano a te quefti fofpiri; 

T'ame vuoi prender mano^Ctti pur ritrofo l 
Tre. Svcbà Oritia il tuo gradde ti fovvenga, 

Chifei. Alv.Sòcbe Conio 

Oritia amante , e tu il bel IdoI mio * 

Permetti ingrato almcir. * 
Treb. Lafciami » o Donna - . 
Afa . A' miei voti . . . Treb.lo fon fordo ^ 
Afa. A' miei fofpiri. t . • 
Tr. Opponi tua ragion . Qui Mario o Dio 

Ricomponi il tuo volto ; Oritia Addio, p. 
. C-'c^u» wfi^ì &ms| xìoW 

t*fc,S\.£iVù^ tlii (lì j & * iil.'lfijt» 

osj&is;/! ouu tifo oiio3fcx 
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S C E N A I I. 



Marie , ed Alvisa . 



Ah. CConofcente y io ti fiegio ♦ 
M**& Oritia > è dorè ? ' . ■ . 
J/.Si nafc6da Fardor fott VtrVtrdore.(** * 
Ecco Oftri , ecco Ofiri . 

fi finge invafa dal Nume* 

Mar. Quelli erratici fguardi 
Fuori dell'ufo umano accefi, e torvi 

Moftra,che il Nume fuo l'agitai icuotc • 

Ah\ Affetti molli 

De* fette Colli 
Pian Ja ruina ' ' 

' j . Che il Cicl deftinà. 
S' arma la deftra 
Del Ciel maeftra ;; 
Già ftride il fulmine . 
Scoppia la folgore > ! 
E i Lauri cadono 
Schiantati , é in cenere* 
Amore il core* 
t D'un traditore 
Crucia 9 dilania* . ^ • 
Sterm ina » lacera » 
./ ' Ch' egli difeerricre 
Non sa la Rofa • 
Dàlia tìojof* 
/ Pungente' fpina- 

Mar: Non farà molle amore 

La ruina di Roma in fin eh io ferbo 
Entro del petto mio Romàno il core . 
- SCE- 
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SCENA ÌU. 

/JfiwV, , (htfivragimg* . 

IenMSiuIiaagioir Y nel fangue noftro 
^Tinger Voi Roma TOftro» 
Che formar dee fua Clamide Reale , 
E additarla Reina all'orbe intiero. 
C/».„Se alla Gloria di Roma il fangue dono 
„ Il mio deftind adorò ; io d'alti rai 
«) Cingerommi in morir.-Mf.Nò no morrai 
„ Bgdel tnatóguehafete il Dio dell'Armi 
., Ma di ouel , che trasfùfc 





Chiede adunque veder chiunque' lutti » 
Che fan fede qua giù di lór fceitade ' 
ì E tù Mariolo v\xo#Ma.U> v&to i Numi, 
Lo ìyo\ la Gloria noftra^e Roma il chiedo. 
GiuI.O Numi,o Glorialo Koraa; ecca al tuo 
Signor la Spò& tua>vedi il mio piato* (piede 
.Che £en r fenza rettore i 
UnaMadre difciór può in pianto il cose* 

Ti è Figlia Signore 
/ * ; Afcoita pietà . 
.Mar. $r Non più s da' te la forte fua felice 
„ Sappia Galfurnia a noi - 

Dona benigna il CHel forteld Eroi • > 

S'io fpargo il nottró sSgitf è Rèma, altèra 
D'alto trionfo^ d 6 ? io noHpargo air vinta 
Sàrà^fpmunbdi* : : ! ;*:> I 
Muora Cal&rnia i .e ciirta» : " 
p r ' ' w 7 ? Sia 



M a t t: xl z 

Sia la Patria di Palme > e fien tranquille 
Giulia qual' è il mio cor le tue pupille . 
Porta quel Fiume al Mare 
L'onde Tuonanti > e chiare 
Perchè da V Geeaa ebbe già l'onde • 
Cada mia figlia efsangue S 
E renda pur quei /àngue 
A Roma,ch entro lei Roma diffòde. 
< Porta. &c* 

SCENA IV- 

Giulia * / fri CaJfvT*i* ^ 

' . sii , ,up ibrlA <. 

. 7i , •: r. 'j:ìjv si- i .wJi ji*'o^-i cc 

**fcur\Uàt ìmpro^tfò. colpa! ù sili 1 •> 
Cal\L Madre., die %aì foipiri!* riolent* 

Freni nemefti lumi il pianto appena? 

Minaccia fòrfi il Cielo. n ■ - $ 
, Al dettino di Roma oltraggi, ed r onte? 

ciuh Ah mia Figlia.... C*f. pehfìeguì . I 

oiuì.O Dio, nonofoc : / O .\n 

Csl. Pera il Cimbro orgogliofa f -i 

Sola cagion d'afpro tormento a Roma- 
a lui. Per veder la di lui fuperhu doma . 

Quante lagrime » aimè , quantiJoipiri 

Sparget degg'io.c JNc affiateranno ì Cielu 
G ùJ, Ne fo n c o'Nu mi , e coi deftin c r udeli . 
Cai. Eh rafferena oramai le inette cigliai < - 

Oual debolezza è mieffa? < 

CmJT Addio mia Figlia* ^ 
H laccio, o Figlia; >J ,;'i/tf 
II Ciel ti affifta , e Amore* il* 
Mira ne* mìci fofpir » 

* ... . v t - v Quat 
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Qual fia l'empio marcir» 
Che provo in Core . 
Ti lafcio &c 

\ 

SCENA V. 



Calfurnia ^ e Lucie > 



r 



Ctf/ o>T)Arche ne'fpirti mei ; 

„1 incognito t e rr or pafii* e tiranno 
», Li ricolmi d'affanno. 4 r f Signora 
Lue. Deh non fdegnar cfie> anch'io Spofa > e 

Del tuo gioir me tta il mio core il parte » 
■ Tù morirai crude! • X * r » z ' v é psr. 
Cai. Conosco l'arte - *p* r * 
Signor non y 'è gioire in cor Romano:. 
Ouando contro di Roma l * t 
Fulmini ftrigne di fdegnofo il Cielo • 
Xw.Lc faci d*traeneo ui£ 

A ceenefona di gioja - » i 'f ' 
C*/. Io sò volere ~*v%ldi 
Col volere de'Niimi» : o ,f * !i - \ 
Le Stelle fon rubelle fì • • 3 
A un cor che teme • ' ' : v v ' 
Ma non mai ruotan gir Àftri 
- - • ' Difartn a un'alma grande* • 
Che gloriofa (panile tó p^nr* 
m \ Lux^eancoi: di viitù neUo&cftir* 
" ^ Le Scelte &c. 



.1 J ' 
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SCENA VI. 



i" • * 



, X^, /o' Ttebom*^ 

JL^XT^nsò fe in fàccia a Morte 

iN Quel lume di virtù farà si alte] 
Tre. Dunque il Lauro di Roma arrido lag 

Se di Calfumià il fangue ? 
r Tutto non fgorga ad innaffiarlo ? 

•JLuti Marte . 

Lo voi Roma in periglio 
. Da lui richiede aita. 
Tr .E perche non chiedete* o Romano Cie 

Il langue mio? crudeli 

Jo contento morrei . 
Lue. Vuò far de' fuoi difpetti i piacer mie 

Trebonio ; e quello il tempo ~ 

In cui giubilo ? e pace 

T'empiano il cordella tua fpofa il-fang 

Sarà folgore infaufta al Cimbro audac< 

Se il tuo core è amorofo ^lov ! O 
* E quefto il ben maggior 
Treb. Nob le. fei fpofo . (ftc 
LucMb 'A fongue a lei mi ftrigne , e pui 

Non ebbi orror della gran Madre Ide< 
^RortaM© a^Mario i fenfi. 

JFffb. fa<fi\ :dovea 

Così difpor di ciò ch'era d'altrui ? 
Calfurnia è mìaVdi Citino all'Ara ina 
Io ricevei fua fede , ella il mio core « 
E a difpetto d'Amore 
Morte immatura aura da (ciorne il no 
Odimi Cielo: io voglio 
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SECONDO. * 

Più chiaro teftimon del tuo delio : 
l<*. Trebonio tu vaneggi -, e chi fon io ? 
Tacciar d'incerta Fè Lucio il Nipote 
Di Mario ? Treb. Male intcfi 
Sono talor del Cielo i fenfi , e afpira 
La Fellonia contro la forte altrui . 
L*c. Scufo un tal favellar in chi deliri . 
Tnb. Deliro? in quello petto 
S' agita il cor , e freme . 
Di fdegno arde » e d'affetto 
E in quello ardor più teme . 
Deliro ice. 

„ SC E N A VII. 

%*ucto foh . 

ZzcDÌ Calfaroia non fol;raa del tuo /angue 
. Vuò che fi bagni in mia vendetta il fuolo 
Da così dolce fpene » e dalla &ccV 
Cheaccefe amord'Oritia entro i bei lumi 
Nacque un gioir > forfè una fi? ma in core 
. Che à tuo difpetto amore 
Mi voi felice:Ori?ia ^ e tua queft alma 
£ attende nel tuo. fc n ripofo > c calma . 
Di tua bellezza arciera t 
Porto lo Arale in fen; 
Ma ileor amante fpera- 

* Trovar in te il fuo ben. 

Di tua &c. 
r • - ■ ' ' 

• 0 • # » f 

* • ' 

r • , . . . _ 
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3 *' ' •cuoche figura - 

P,rte Intera del Capj^ lo C d i Sofe 
P ^Wbulo acanti U JemP Dei 



tì, COfpirovO^ll; fmeero pegno . - 

ufo A tuoi loipiri am. 
* E &Ìo inCielo ;D * amo rc 
' «e di Collanza io pe r 1 fto co re * . ' 

^^TmlcoalKomanSogl^ 
11 Padre y 

i nuo-vo laccio l'audace 
£»«:. A nu .. y ^,:tù ■ quando 1 a " u * 

Ven ia f^^l^e ad altra fugga 
Frante le ruc caten ^ # 

Rivolfe il Pie ». ma Che 



Stf 6 O N P O. C J> 

CBealfualperquefeipaaQ, i 
Cade jtraftitto e/angue - k ' t - 

-^/f . Aimè eh 1 io. mojo 

Lue. Bella ^ 

f fa'* Ti Ca riftorp il pianto raiq > 

Che ti gronda ne£feaL J 
Iw. Forfè tù l'ami * 

Sù* Per Tua belicszi iapwo t 

Ahi dorè fon ? rinvtnendo 
ZiwvDi chi t'adfcr* in fèno . • - r 
< Vile cor mi tradirti; arte mi &iovI»>T 
. Sic. Quarempio duol ? . VtV 

Ah. Dillo 5 Signor > gioire . < 
Cheimprovifo il mio cor refe languente 
c IlJxtrbaro Jugurta. , ; , 

Morf dunque-? * V- .'.f 
Jfr. Mori . £*r. Taci a me ipett* \ 1 , ^ 

Favellar di fiia morte v egli morW-v 
Ab.Jk\4n&4aXQi,* Numi? il /angue 0*50 . 
Ruminola. vendetta.,/ . *$ar. 

Arbante a me Germà quell empio pcdfc; 
Odeftra? o de V inulto , 
Tradito Arbante mio vindice alfei^, 
Lafciarhe umi I ti baci- v - 
bacia la mano a Lue. 

SU. Còl* troppo, amor • +*, r . pigx* *A Ah. 

Ah. Soffri cortame^ -e taci G ' a Sic, 
£#r..Gli oflequiofi baci a te fi denno* 
. Che profpdeil tlio l^bfcroyo del tuabollo 

Adoratore • 
Sic. lo quello fon che* 1 amo ». 4 ; ^ 

^/r.Forfi;fiacbet a incfefcà>. &tcrefca\ 
Che a te un^òmpafcnóye a me ua^mor *i 
jlmo mia pella i e bramo, - ^ > 
* SbbUM&fpiùur* sr A "Oi A* ; -::> 
t r J B I Aman» 



4» a t ar 6 . 

Amante eh* è collante 
Non può un rivai mirar- 

SCENA IX. 



■ ■ ■ 



i 



Luci*) ti 

■ ' v . 

tuTD Sperar Junquepòflbjo mìa diletta ■ 

EXmt gradifea il tuo amore ivoti miei? 
jU. Si deluda,e fi adempia alta vendetta.^** • 

Fia tuo il mio cor qualora 
' Altra fallila pe* te regga caduta i 

Trebonio è reo con melale il mio amore 

L'empia tttfta abbattuta * 
Lue. Io tolo • • # . 
JLlv. NTd ti arreda ì 
- Sol per pochi momenti ad alti arcati? 

Mio caro io ti vuò meco . 
Lue. Ed è pfcir YeJto ? 
Ah. Qui gente , andiam i farla # 

Gran periglio l'indugio a l'opra mia* 

entrane netta fpebnca* . . 

— 

- »* *\ .»,... 

SCENA x. : 

( CW##,/W> Giuli*) Cmìfurmm^ t Trebnì* . 

- • 

€/* . * Orto Jug urta > a Roma 
IVI Un ponènte implacabili 



nemico 



1- Togliefte, o giuftiDei* ^ 



Ma nel* cor di coftei * r w 
Che sa finger così corichi l'adora 
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Un nemico ti refta > q Roma ancora . 
Sei lufinghiera * 
Speranza cara. * ^. s 
Che in van fi fpera 
Seguendo Amore 
Mio core impara • 

m sci dee. # p*r** 

Col. Nò 5 fono vani i pianti . 
Oiui Ah Figlia > è Tempre 
- Troppo 1 ora vicina 
In cui tronchi la Parca a noi lo ftame 
Fuggi il Cielo crudel- 
Treb. Già pronto è a l'uopo 

Ciò che Fuopo richiede. - l > 

Giul. Vedi la"Genitrice . ' - u ' < 

Trèb. Vedi , o cara il tuo Spofb : 
a 2 . Chieder per te> per loro a te pictade • 
Cai. Più Madre io non conofeo > 
L Nè Spofo più § fol vedo ' 
li ferreo carro, e la fervil cattena 
Onde in trionfo avvinta 
. Roma ne andria de Tuoi nemici in preda» 
Trtb.Uè ti muove l'acerba 

Sciagura mia/* 
Cai. Mi pefa 
La feiagura di Roma; ella è in periglio * 
Sol io fai va r la poflb ; io vuò morire . 
Qiuh Credi forte iT coite in te* a Cai* 
E' crudel contro di me; 
Troppo fiero ingrato cor . 
Se tù muori anch' io morrò 
Che refifter non potrò . 
. AU v acerbo mio dolor. v 
Crédi &c ' / . ' 

B % SCfr 
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SCENA X t 

Cai fumi* y t Tre foniti 

Cj/. TMT Adre • ah ch'ella fo/pintà 

IVA Da fatai tenerezza ffetfto* 

Nulla più fente in cor » che un molle a£\ 

Trebonio io te ne priego;allor che Morte 

Chiufe avrà quefte luci; 

Tu la confola* e dille..» *. 
Treb. Un' empio, ferro 

PafTerà H tuo bel fen ? merti ferite 

Crudel perché le fai y - - 

Le merti in mez^o al di/pietato core > 

Ma dall'aurato Arai del Dio d'Amore < 
Cai. Deboli fen/i >e dei tuo core indegni . 
Tre. Vedranno i Dei le guancie tue vezzofe 

Cangiar per morte le vermiglie Rofe 

Dono di loro iapallide Viole t 

Vedrà negli occhj tuoi 

Fatta già ofeura una fu* parte il Sole ( 
5> Sei crudele 
55 Al tuo fedele 
» Ed ingrata a uà puro Amor». 

scena xa 



: Mari*> $ ittt)\ . 

* • m ■ 5 

■M". Tempò non è d'udir voci d'Amore / 

Ma di penfar quando £a d'uopo a Morte « 
C*/.Signor?s6 del tuo fa ngue>e cor me forte 

Bea* 
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SECON&DO. 43 
Sinché imprù debiì feffo 
Del tua core io non fe rbo y 
Vedo mia Gloria > equefta fol defio * 
Treb. Gloria per me (pietata • ) 
Jfisr. O fangne mio, 
Sangue R omano 3 c degno 
D'una Patriajch'àvrà del Modo ilRegno 
. Voglia il Deftiii pietoso. 
Che lo verfi per Roma? e a me conceda 
lì giudo G i e 1 , die bagnar pofla almeno 
Con lagrime di Gioja 
. La tua ironie il tuo feno al lor che muoj a 
CsL Vanto nel petto un anima 

Gettante > invitta > e forte • 
Che la fembianza orribile 
Non sà temer di morte». 
. - - Vanto dee*. • - 

SCENA. XIII. 

M*r.nny fbfpiri' 

TtfK X Signor Padre tu lei » 

Ma quello cor ; cor è di fpofo amante . 

JVf^r. Morte cotanto gloriola , altera 
Non é % qual penfa ale un l'ul t i ma fera > 
Ma il primo dì>che f corge a nuova vita * 
Ari pur troppo fchemita • 
For fi vedrò la bella mia fperanra .: r 
D Cimbro in pria sì audace 
Deporta 1 orgoglio fa empia baldanza ' 
Manda Meflaggi à Roma * e già prefago 

Delle (confitte Tue pace oc chiede - 



44 ATTO 

Treb: Da te>che fei braccio di Romane mete 
Péde il deftin de'Cimbri^e in quel deftnio 
Quello della mia Spofa. 
Sovvengati Signor che Padre Tei . 

Mar. Son Padre>ma fon pria figlio di Roma- 

Treb. Nulla fpérar dunque pofs'io ? 

Mar. Se pace 
Chieda non vien co quella lingua audice^ 
Che i barbari parlar foglion mai fèmpre; 
Cangieraffi di tempre , 
Di mia figlia il deltin ; ma fe fuperbo 
Parla il Cimbro in Senato ha il Ciel pre- 
Col fangue di mia figlia ffcritta 

Un* ben degno caftigo al fuo delitto * 

v. :• j •: . \ ■ r. \ 9tfO 

SCENA XIV. 

Aìvida y i Luci» ufcendo dallo [pece y 9 
' 1 Trebonio penfoo . . * * 

Ah. IL vedn * Lue. additandoli Trek 
Lue. 1 Sì • 

Treb. Barbaro Padre • Lue. Lafcia 

Ch'io adempia al tuo defir* 
Ahi Vuò ch'egli muora ; 

Ma- . . • Lue. Che ?? 
Afa Non è jgiunto il momento ancora * 
Luci II fieguo . Ah. Armato in pria 

Col furore di Alletto 

Voglio ^ che fia il tuo fen ; la.giù vedetti 

I tré Nodi y che a Cerbero facrai > 

Le tré fatiche accefi r e i tré Virgulti 

Che alle Furie donai. 
Lue, Che più fi chiede — ... 
■ V5 "* / - Per- 
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SE CON DO. <y 
Perche di quel furor mio fpirto «s'amar? 
Jllv. L'orrendo fuon de'fàgri ignoti carmi . 
Dire Miniftre a* rei d'empj tormenti 
Ufcite a noti accenticelo tremore gelo. 

Perla Sfinge > per Cerbero pe' i Moftri 
Che de' Tartarei Chioftri 
Sono forza > e poter ; Dire feroci m 
-Ufcite , ufcite alle ben note tocì . 

I^uc. Ori ria. 

JLlv. Non temer empio cadrai . ) *f 
Perle trecento Deità d' A verno ; 
Per la tremenda Stige, ^ 
Perii Nero Acheronte . 
. Per l'igneo' Fkgetonte , 

Per l'Èrebo profondo > e l'Atra Pite 
. Dire Miniftre a* nòti accenti ufcite * 

Si trasformano le Statue de y Numi inorridì 
Mojiri y ed eftono dallo fpteo le tre 
furie ? con faci ferpi , > 

. ' Flagelli. •■ 

Lue. Aimè , che veggo ? ove mi afeondo ? 
* Al* . Ferma . 

Dammi Alletto la face ? . 
Tefifoné le ferpi , e tu Megera 
yJ Tutto il furor > ch'io lo trasfonda in lui • 
lue. Io cado/ manca il piè > vacilla il core. 
cade come tramortito. 

Ah. „ Alma del Genitore; a te confacro 
3) Due vittime in un punto* \ 

Del furor di Cocito > io t'empio il fono * 

Egli ti fia veleno. 
toccando Lue. con la face di Alletto . 

Talché verfato di Trebooio il fanguc 
Cada tu pur efangue • 
Lue. Bada , bafta ; fon pago, il mio valore 

D'AI- 



D'Alletto col furor fervido bolle j 4no, 
Ecco,o miei fdegni in quefto brado un tt|£- 
Unafaetta, un. fulmine , una folgoirC 
Ad atterrare il niio fatai nemico . 
Vibrerò con quello ferro 

Di Tefifone la face 
• Già lo vinco già lo atterro > 
E, il mjo amore ha in te.fua pace <■ 
Vibrerò &c 

SCENA XV. 



* JJvJd* 




■S 10 



Stinto Pàd*e inoccupato Regno*; 
k Io cocciai Si voftra y cndèt fa v 
X*Pttr J'awm -beli» sa mia.pflgle.tta 
Sò cqn % un! yezzo > £Ò eoa un guardo * 
- Sò con un rifo fcagliarè un dardo , 
r ."Che impiaga Marte * che attor? À" 
1 - Hà nel mio volto; (mot.. 
Beltà raccolto. ^ * 
Strali » e catene > faci > ed ardor i. 



• • > ■ 
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TER ZO. 



Ticciola fela nef Taltózò ; dì MàHo co» 
feggi per il cpnfeffo de Senatori . 

, SCENA P RI MAO 



• - - ~ 



Giulia , * TtAtnb . 



TrrK rVJÌ raccogliere dee l'alto confeffo; 
VJ[ Il miq -aroofrofo Mirta 
DairulivayiiPabei \ . tl 
Germoglia già c^^rde^aiitc e bello. 

gW.D Dlonìrebomo ; fondi : 

In aerea fperanza il gioir noftro • 
Trcb Vogliono col ;voter~di Mario i Padri. 
GiW.EgH è miglior Roman, che genitore 

Io conofeo quel core 

iDi rlgkk virtù gonfiò, e lupetto/. 
Tff*. Neite fisicità témiam fuenture ; 

Nelle durature poi ' 
-/FolicitA fptriam; <$u*b Jicetida* 
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Che dal faufto al averlo, 
E dall'avverfo al faufto indi fi torni 
Regge , e -governa il Mondo ^ 
Alternado or tranquilli,oriuefti 1 giorni. 
Al verno rigido 
Siegue la bella 
Stagion novella^*"' ? 
Madre -de' 6or , 
Dall'onde torbide! 
Nacque la Diva * # 
Che il Mondo awiva 
Col dolce ardor. Al &c. 




SCENA IL 



Giulia fila. 

O Sacre eterne mentii ^ # - • ; 
Almòttfdre del cicl gran Dio di Cinto* 
Sommo Nume d'Amore 
Siate pietofi airafpro mio dolore » 
Speme che dici ? 
Sarem felici • •• • 

Rifpondi al cor* 
Ma il cor noi crede 
' 1'; * j Perchè fol vede 

La mefta immago del fuo timor. 



T 

; 



SC E N A IH- 

Ma?)* iteti* *<K * inatti M4rh> t Sictliè 

; fi edotto , e tutti prsndon* peftè . 
/f#f.T>Adri; il Cimbro fuperbo 
> JL La libertà Latina infoi tà, e chiede 
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* La pace. sì ma più fagace chiede^ ^ 
Suolo ov' erger cittadij io nel mio fangue 
i Serbo il gaftigo al di lui folle ardire 
Non li comprila paepe /* A 
Cpl prezzo' vii del timor noftro* cómpri 

• Il mio fangue la gloria a 1 noftri; fati 
Claui Qual maggior gloriale del Cimbro 

Il braccio difarmarPvintl i Romani(marte 
Anco vinti hanno il pregio 
Di fare il vincitor ligio HlQuirinA « 
SFriQ>armi il tuo fangue ^ l 
55 A rinoyar ne 5 tuoi Nipoti i tuoi 
» Célèbri fafti, e quelli. jVt 
9, Che ne.fofpira ilLazlo illuftriEròk 
J^^.Anoi dùnque vicina > 

• Annidarti dovran barbare genti ? 
CJa#. Anco vicina > e poderola aita £ 

• -Coltro l'orgoglio altrui iarialor forza 
Viva Caifurftia è quella r i, 

. Pe! Padri ilfcpft... 1 

• ■ Si inViWia riia Gloriai 

Chi è i|Got>folo tta. vòtfcm V^rme regge? 
* Chi cfel SpglioRomànOjè mente, è fato ? 

(Cbi pud" di ipe difpor 4 
-4tór* Roma > e il Senato • -" v • - 1 

SrC ^ A IV. 

. qalfyrnia , fffofj. 

C*/. T^yf I fi lafcj Tingrefo 

Jdar.jSk. Anco mia Figlia ? *j ^ 

i.: / Viene per involar palme ai Tarpeo? 



Ca/. Padri* feinvoi quel luminofo lampa 
Di bella Gloria onde farei si altera 
Defta Invidia* o Livor ; pace fi accordi % 
ÀI faftofo Nimico* 
Ma fc menti del Mondo 
Siete coli uguagliar le menti in Cielo- 
GiufU amate la mia forte sì bella . 
Si Padri, a voi fi proffra 

5 , Una figlia di Roma ; ah fe fi puote 
AUlniinicQ altier pace fi nieghi 
E a me non toglia invidiofo Fata 
Il mio trionfo- 

Sic. E quale ragion cotanto mlana. 
Dai tuò amor ti allontana ? ^ 

Cai. Guerra > guerra o Romani. 
Si recch in nuove Palme al Campidoglio» 
Deggio morire # e neldubbiofo evento* 
La pace altrui'*! cara* è il mio /pavento 

Cland. Hai vin to , a te noa togjllc 
Il Senato di Ronfia , 
Ciò che ti diede il Ciclynuori^e fié glorie 
Del tuo nome: immortai noftre vittorie* 
Dalle ttelfe > e dal Cielo 
Fulgido ferto aurai anima bella 
Nè difpietato il Telo 
Del Fato > nè ti fia forte rubeila . 
Dalle &c 

st: E N A VI 




* 4 

JCTNÌletta figliatati quanto pe£,ah qua to 
JLJ All'alma mia,che tua virtù sé rieda 

Al 
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Al ioggiorno immortai dfonde difc.dc 

Ben Ja veggio più bella 

Scender di ftella in ftella 

A coronar Roma di rai * ma perde 

Roma un cor d'Eròiha. 
Cai A Roma refta y . . 

. li tuo braccio^ il tuo cor/padre da quella 

Spada ; dai fenxia tuo Roma, l'impero 

Aurà del Mondo intiero - 

Piangi Signori :u . -3 

Mar. Piango di gioja : ah prima 

Che tu ritorni in trà Siderei cori 

Alma bella. Alma grande 

Ti vuò ftringer al fen ; và figliale muorL 
Cai Afcélta ,o PàdreVa te fparger di Fiori 

Spetta il fentier di morte a'paflì miei . 

Mei prométti? verrai con tuà pretensa. 

A crefcer fafto al mio. trionfò ? 

M*r % lotteffa 
Affretterollo.i sì mia Figlia prendi 

- S Con la fè ch'io prometto un ? altro Splendi. 
Sì vedrò nella tua morte 
La tua bella ultima forte % 
E godrò, neltuo morir*/; . i 
Te felice a cui dal iato 
Immortal fertò è ferbato 
£ far pago il tuo defir - Sì &c- 

c»iv>2 ^2 ^"'7:ì \'juì'*ji urtati 

.SCENA V t* 

TtibontOytGalfurni** > 



Ò»K-\ f Ora è quella mia fpirto... 
TtibJLmè Ah fpofa è quello 



5i ATTO 

L'iftante più funefto 

In cui la forte armata 

Pugna contro il mio cor • . 
Cai L'alma beata # . 

Nel fuo gioir, deh non turbar mio fpofo. 

In tranquillo ripofo 

Ella attende il momento in cui difciolta 

Palli all'eternò Elifo. 
Trek E il notlro amore - 

Cai. Egli con me non muore . 

SCENA VII. 

o f ; nói ìb io? . ■■l-Ow iT 

Giulia, editti y poi Lutti t 

• * ; ridili £JT5.]?/ 

C///Z. OErba Trebonio, ferba 
i3 La /pola tua ; non refta 
Se non tua Ipada inliia diffefà; quella 
Dall'amor tuo fi tratti ; oggi tù fei 
Suo Padre , e fpofo ; e fe gl'itìgiufti Dei 
Vogliono il fangue fuoy tu lei quel Nume 
Che dee ferbarlo. 

Lue. Vieni t ara nailon cnboa 
Vieni Vergine illuftre ove ti attende 
Tua bella Gloriale più la mia vendetta) 
Intrepido io riguardo 
La tua morte immatura ; ilsògelofit 
Sei dì, tua forte 5 ed io 
Funerfar itón la vuò w Col-pianto mio • 

Cai. Giulia > Trebonio ; addio . 

dui. Ferma V o FìgMa-. V 

Tteb. Ti arrefta. 

***** E che, baldanza è qutfht ^ * TreK 
Treb, In fin ctw goeda 

Di 
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T K ' R Z> 0 . Si 
Di fangùe correrà per le mie Vene 
Non morrà la mia Spofa. ^ 

l Ubbidienza /' 
T' impongo?; non partir . \ 
Cai. Madre perdona » (debbo. 
: Che al Cielo > e a'Numi ubbidir prima io 
Sì dolce è il mio morir > 
Che il core in fuo gioir 
Già brilla incetto:, l 
Spofo gradito ài Cicl 
Sarà più bel 
*fL noftra puro affetta» - 

* Sì dolcè &c. - p*rt& 
C /«/.Vanne ingrata, col tuo crudel gioire > 
Che anch'io farò mia giojà il mio morire. 



SCENA Vili. 

luci*) 0 Trtimktpenfefi , " 



JUtf. T>E1 piacer di vendetta?,* *p: 
Trtb.Ij Ove ten vai (crudo. 

Spofa?...Calfurnia,o Numi;ak Indegno>ah 

Tu fai gioja fua morte ? 
tue. Impugna > impugna il ferro . 

tirando la fpada 

Mi tacciafti d* irfdegnò -.,'2 
Olocaufto difeenda a mia vendetta v 
Tuo fpirto A popolar i'bmbròfo Régné-. 

Treb. lo rifpetto deiConfolo le foglie j \ 
Ma non però fi toglie 
A me vendetta > e a te c^ftigo ; al Còlle 
Di f Quirino ti attendo . ■. f v 

Jjmlo ti precorro, e col furor chTio in fènò 

A' 



I 



54 m a; t t o 

A' Numi di mie furie erapi* ti fvéno'- 
Treb. Vedrai jsl perfido 
Vedrai qual'è 
Il cor che vindice 
Racchiudo 
Ti vedo e&nime 
Cadérmi ai piè . 
Né /perar empio 
D'aver mercè. 

Yedrai &c- 



. SCENA IX. 

Mario j poi Alvida , $ Giulia , 



4 L * » 



«W./^Ordi Padre. fiam foli;orben potiamo 
Lafciar libero il varco«l noftroa- 

Calfurnia y o Dio fen muore.. Jttde fmore 

Cor di Mario» c^cpa*]!?-' v 

Se non fpargeffi intrepido il mio /àngue 
•/ Roma non con teda fra r Lauri fuor 

DeTcggiogati Cimbri il Lauro altero • 

Vola nei! Ciel frà Numi' 

La bell'Alma felice, 

E gloriofa là dall alta Sede 

Nel cor del Padre vedevo Dei che vede ? 

SI > vede il cor d* un. Cittadin Romano 

Vedià dia <juefta ihana 
^Sconfitti i Cimbri > e Roma 

Cinta di gloriofo almo fpleudore; 

Ma la mia Figlialo Dei-Calfurnia muore 

- Si mette in atte penfofo cuoprendofi gli 
occhi con la mano . . \ 

vf/.Ghc opportuno momentojè folo>e dorm 

AI- 
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Alvida ardir ; il tuo crucici nemico 

[nuda un pugnili \ 

Sacrifica a' tuoi Regni , e al genitore-. 

JVf^r. Galfurnia > o Dio ten muore . 

Ah. E- tu con lei. . . 

Tira un colpi the viene riparati àaQtuK 

• fopragiun&c 

C/W. A Mario ? * 

A Mario sì* . ^ 

-M*r Perfida Donna. Uvandtfi 
GiuiA guardia degli Eroi vegliano i Numi. 
>f*r.Empiai come perchè?tenti mia morte? 
''Ah. Perchè fappia > ofuperbo, 
Ch'anco In cor non Romano . 
Alberga, e in cor di donna > anima forte . 
Mar. Alma forte non è quella che nutre' - 
Il fenfo vii d'ui> tradimentoindegno . 
Perdano il tuo trafeorfo ,^ 
EJafcio il tuo gaftigo al tuo nmorio* psr. 
G'W.Oritia in che giammai 
r Mario ti offèfe , dimmi . « • z i 
.^.Uadtil faprai . 1( 
Piange su i torti fuoi la Tortorella 
L'Aquila; à vendicarli afpira Tempre . 
Brami faper perche ? codardo.quella , 
, E quefta ha un cordi geaerofe tempre.. 

Piange &c 

.S C E N A X^.-a. 

DEi che di Roma i Gloriofi fati* ivo 
Reggete in CieUuì im^wtate*^ 



5 6 A T T o : 

Neil' illuftre Conforte 
Le Glorie * riferbar del voftro nome i 
Ma come lieta * o come v : 7*. 7 
Vittime airArevoftre io fvenerei 
Sbanco la Figlia , mi ferbafte o Dei . - 
Mi dice la coftanza: 
Spera > non paventar . 
Ma poi la mia fperanzà 

Mi sforza a /b/pirar. Mi &C 

Campo dedicato a Martecon Ara* e Simu- 
lacro del medefimo Nume a cui è accefo 
il fuoco per il Sagrificio. Porta chiufà 
nel fondo per la quale fi entra^ nella ftan- 
za ove fi confervano le Vittime . 

S CE N A XI. 1 

.frVf ///* MI Mini jì ri , p*/ CaìfuMià '1 * 

Si.Ql accenda il fuoco* elafacrata ScuK 
OSi prepari o Miniftri èiqttefto il giorno 
• In cui ftferte placato > 
Ne deve afficurar di Roma 11 Fato * 
Immortai frà mille Eroi 
jLa •Jbftll* Alma avrà; fpkndDr % 
E quà già d^ cafi fu^ - 
Parleran Gloria ed onor . 

• r Immortai r% 
Apre/ila Fetta della ftaniti ^-ed affué*o di he* 
ta armonia efee Qalfurnìa penduta ; 
da fatrificaiSH . 

« Calfurni^ a te vicino 

„ E 5 il prirrò i'ftantè di pialla vita '\ f? 

De' lesti contumaci . **> 

•u/i v Se- 



T E> R Z Ou 57: 
Seda» 0 Figlia , i tumulti > e fc ti retta 
Nulla>a difporre bora dilponi . 
Cai Ntrfla 
Più mi rimane ; iolafcierei gli affetti 
' Di quatto core al dólce amato fpofo; 
Ma Ipoirtarii vuò mèco 
• Là dove l'alma hà il puro fuo ripofo « 
Sien placati in Cielo 1 Dei, 
£ la fin de^iorhi miei 
Miro lieta \ é lieta io moro • 
fuetto ) è l'ultimo defio ; 
Or contenta al morir mio ' ' 
•'.<-■ Piego di collo , e il Fato adoro . 

Sien &c. < . 

SCENA XII. . : 

Ahi da ^ poVTffióm* in fretta cenfpadanu* 
da in mano y Mariane Giulia* 

Afo.Ql vendica' il mio Amor »>t 1 #/v 
JV^O Guefta eh' io fvea* < : t " J 

All'Ara tua d avanto , i 

Dilegui, in un iflante* *<•■■'■• 
GHtl. Fermate . < ; 

TfrAyll, «arò; iingue 

Si rilparm) a'* Romani ~ * 

Eòbeif Giel da mie mani 
oli lingue che delia- v - 

Ah. E lotto inulta ancor / 0 forte rià. /* p. 
J^n.DHéttiffima Figlia. Ca/.E qualtieftmo. 
Treb^ Riaccende Imeneo per noi le fad 

£ la Dea coniugai riferba a noi 

Spofa Tuoi catti aropleft* el#i*?Bac; . 



t - v x T. t a ? 

I . » • I • ~ 

SCENA ULTIMA. ; 

JL*/<r*> /Jfif* tra guardie > i detti . fno ! 
L./^VDi Mario,oda il Mòdo; oda il Quiri- 
V-J Aròai Calfurnia>é difprezzato ama- 
Arfi di fdcgnoy e meditai Vendetta (XZ • 
Mar. Che facefti ? Tnh "Loafcolta . 
Or/. O Dei. Lue Medito 

Da me fò il %ro Oracolo ; riehiefe 
Il Cielo a Marte fparfo 
% Sangue,trhc fi attcneffe a Maria in parte. 
Io facrilego ofaì ^ 
Volger a grado mio del Ciel gli accei 
Altro 





Sol 

OiuLÓ Numi. 
cJau. Placato | è dunque il Ciel . 
Lue. Trcbonio feco ^ ffe. 

Morto io volea> che Oritia a me lo impo- 
Csl. Barbari Dei d\Avèrno 

Han tradito mia Ipene : io dal fuo branda 

Ebbi delPerror mio caftigo ìlhtfhre > 
9i Ed ora il fie*o orror della mia colpa 
», Sinfeftremo momento iLtm • 
„ Mi fa odiar di mìa vita In tata attìbafd* 

Lafcia Cerbero lafcìa* 

Ch'io mi ricetti nel Tartareo Alberp . 
Mar. Ei deliraXz/r.Perdoaaograde Alletto 
• Se ripieno il mio petto 
. Del tao furor non usò ben fua forza. 
Innefsorabile furia implacabile. 
Stappami > fvellimi 

t/almadilfctt.. 
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* Di colpa orribile 

M'è infofferibile l'atro velen. 
Inneflbrabile &c 

Treb. Caduto , è al fuolo, e l'alma 
Fuggì agli Abiffi. C/.O cara anuta Figlia. 

Mar.Tu vivi. Cai Padre mio, mia genitrice. 

Tre J.Cara mia Spofà . Cai. Amato mio Con- 

Ah. Mario > quella che vedi f forte* 
Genufleflk a' tuoi piedi 
Oritia non è più ; deljauri tuoi 
Corro all'ombra regal donzella errante ; 
Priva del genitor , priva del Regno 
Chiedo d'ogni mio errore a te il perdono; 
La Figlia di Iugurta Alvida io fono . 

Mar . Nel Romano 'Senato 
Più [grande > e di te degno 
Aviafctelo-prometto-* e Padre,e Regno. 
Al <Tempio,o Spofi, e fi reftringa il Nodo» 
Che Tciolfe quafi iniquo avverfo Fato * 
Pofcia di dora al luminofo lampo 
Contro il nemico altier movafi il campo. 

C#r*. La face accenda Amor 



E pace renda al cor 
Contento al ferro ^ 

Stella più bella il Cid 
Sciolto l'ofeuro vel 
-Renda fereno • 



La &c 



Fine del Drama. 
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